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Chi può dire chi si deve amare? Chi ha il diritto di negare l’identità di qualcun
altro o qualcun’altra? Chi stabilisce come ci si debba mostrare, come ci si debba
vestire, quale tipo di vita e di relazioni desiderare?
Agli insegnanti viene sempre più chiesto di adeguare gli apprendimenti, di
formare competenze, di preparare le “risorse umane” da spendere in un futuribile
mercato del lavoro mentre, nel frattempo, rischia di scivolare sullo sfondo la
centralità dei ragazzi come persone impegnate a gestire, troppo spesso in
solitudine, il proprio sviluppo, elaborare le proprie rappresentazioni di femminilità
e maschilità e, attraverso queste, definire la qualità delle relazioni con se stessi
e con i coetanei.
La dimensione relazionale resta un terreno irrinunciabile d’impegno per gli
educatori, e ancor più la dimensione delle relazioni tra generi, così come
l’approccio con i diversi orientamenti sessuali, in un momento nel quale si
intensificano la stereotipizzazione dell’immaginario maschile e femminile e i
fenomeni di bullismo sessista e omofobico.

Questo denso e ricco manuale intende fornire molto più che una necessaria
cornice teorica. Offre anche concreti strumenti di analisi degli stereotipi di genere
e, soprattutto, un variegato repertorio di strumenti operativi per agire in contesti
educativi con adolescenti.
Incrociando una lettura interdisciplinare, introduce a percorsi d’aula per prevenire
e contrastare le discriminazioni sessiste e il bullismo omotransfobico, in tutte le
possibili declinazioni.

Beatrice Gusmano, sociologa, si occupa di educazione al genere nei contesti scolastici;
politiche pubbliche per il riconoscimento dei diritti per le persone LGBTQI; discriminazione,
tutele e coming out in ambito lavorativo; micropolitiche dell'intimità.

Tiziana Mangarella, sociologa, svolge attività di ricerca, monitoraggio, valutazione e
formazione in ambito educativo e socio-sanitario, occupandosi di tutela e salute dei minori,
politiche per l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia. Collabora�con enti pubblici, scuole e
organizzazioni non profit che lavorano per la prevenzione del disagio, la promozione delle
pari opportunità e il contrasto agli stereotipi di genere.
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Prefazione

La scuola, luogo fi sico e simbolico in cui si rea-
lizzano punti di svolta decisivi nella costruzione 
dell’identità personale, in quanto spazio di rappre-
sentazione di sé e di sé in relazione con gli altri è, 
paradossalmente, un territorio in cui gli adolescen-
ti si muovono spesso da clandestini.
Clandestini in quanto, almeno nella scuola italia-
na, quello che si riferisce a corpo, sessualità, emo-
zioni, in poche parole quello che occupa il cuore 
pulsante della vita di un adolescente, fatica a tro-
vare uno spazio visibile e riconosciuto dagli inse-
gnanti, mentre, di fatto, è ciò che orienta e alimen-
ta tutto ciò che di signifi cativo accade in una classe.  
Agli insegnanti viene sempre più chiesto di ade-
guare gli apprendimenti, di formare delle compe-
tenze, di preparare le “risorse umane” da spendere 
in un futuribile mercato del lavoro, mentre, nel 
frattempo, rischia di scivolare sullo sfondo la cen-
tralità dei ragazzi come persone impegnate a gesti-
re, troppo spesso in solitudine, i più diffi cili com-
piti di sviluppo, come quelli di elaborare le proprie 
rappresentazioni di femminilità e maschilità e, at-
traverso queste, defi nire la qualità delle relazioni 
con se stessi e con i coetanei. 

9

A mio avviso proprio la dimensione relazionale 
resta un terreno irrinunciabile d’impegno per gli 
educatori, e ancor più la dimensione delle relazio-
ni tra generi, così come l’approccio con i diversi 
orientamenti sessuali, in un momento in cui sem-
brano intensifi carsi i processi di stereotipizzazione 
dell’immaginario maschile e femminile e i feno-
meni di bullismo sessista e omofobico.
Le autrici e gli autori di questo manuale ci conse-
gnano la possibilità, e la responsabilità, di pren-
dere in carico la crescita dei ragazzi, attraverso un 
puntuale e approfondito lavoro d’inquadramento 
teorico, gravemente trascurato dalla formazione 
dei docenti italiani, e al tempo stesso un preziosis-
simo strumento operativo. 
Si tratta di uno strumento plurale e complesso 
come i processi di cui vuole occuparsi, una traccia 
di lavoro che spazia sapientemente dalla lettura 
delle dinamiche sottese al bullismo scolastico al 
metodo della ricerca-azione, dal gioco come mezzo 
potente di educazione ai diritti all’analisi dei tan-
ti segnali falsamente innocenti trasmessi dal lin-
guaggio e dalla comunicazione, per destrutturare 
un immaginario collettivo segnato profondamente 
da se ssismo e omofobia.
Questo manuale rappresenta l’opportunità di oc-
cuparci attivamente di prevenzione, rispetto alle 
tante forme di disagio individuale che condiziona-
no la libertà di crescere di ragazze e ragazzi, e allo 
stesso tempo rispetto alla violenza che pervade la 
società tutta e che colpisce bambini, donne, perso-
ne con diverso orientamento sessuale, alimentata 
dallo stesso paradigma che soffoca e mortifi ca le 
differenze piuttosto che riconoscerne l’imprescin-
dibile vitalità.
Forse non saremo in grado di dare delle risposte 
alle domande che i ragazzi continuano a farsi su 
cosa sia “normale” o no nel loro universo di deside-
ri, emozioni, sentimenti. So che quello che possia-
mo e dobbiamo fare è imparare ad ascoltarle quelle 
domande, per provare ad affi ancarli nella fatica di 
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cercare le risposte più rispettose per ciascuno. So 
che i ragazzi e le ragazze hanno il diritto di crescere 
accompagnati da adulti affi dabili e preparati, piut-
tosto che da adulti spaventati o distratti.
Anche per questo apprezzo moltissimo la compe-
tenza e il coraggio con cui autrici e autori hanno 
curato ogni aspetto di un tema assai delicato e an-
cora poco esplorato nell’ambito della formazione 
degli educatori, con l’augurio che il loro impegno 
incontri quello di tanti insegnanti ed educatori al-
trettanto competenti e coraggiosi.

Rosy Paparella, 
Garante dei Diritti dei Minori 

per la Regione Puglia
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dal fatto che, nelle rilevazioni statistiche inter-
nazionali, l’uso del generico “prepotenza”, per 
tradurre l’inglese bullying, ha accomunato nello 
stesso calderone cose tra loro molto diverse quali 
un litigio, l’aggressività, la sopraffazione, la vio-
lenza, il bullismo vero e proprio... Occorre allora 
fare chiarezza. Precisamente, 

un comportamento da “bullo” è un tipo di azio-
ne che mira deliberatamente a far del male o 
danneggiare; spesso è persistente […]. Alla base 
della maggior parte dei comportamenti sopraf-
fattori c’è un abuso di potere e un desiderio di 
intimidire e dominare2.

Il bullismo può assumere forme dirette (violenze 
verbali e fi siche) e indirette (diffusione di pet-
tegolezzi, esclusione dai giochi…) e, secondo 
Olweus: 

uno studente è oggetto di azioni di bullismo, 
ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando vie-
ne esposto, ripetutamente nel corso del tempo, 
alle azioni offensive messe in atto da parte di 
uno o più compagni. […] Per parlare di bullismo 
è necessario che vi sia un’asimmetria nella rela-
zione. Lo studente esposto ad azioni offensive 
ha diffi coltà nel difendersi e si trova, in qualche 
modo, in una situazione di impotenza contro 
colui o coloro che lo molestano3.

Una scazzottata tra compagni non è quindi bul-
lismo, che si riconosce – abbiamo sottolineato – 
per un abuso di potere, per una reiterazione nel 
tempo e per un’asimmetria relazionale.
Il bullismo, allora, interseca certo alcune dinami-
che “naturali” della crescita, ma non vi si iden-
tifi ca. Spesso la socializzazione infantile e ado-
lescenziale si basa infatti su un meccanismo di 
inclusione/esclusione che mantiene caratteri fl u-
idi e mutevoli. Questo meccanismo nel bullismo 
mostra invece una cristallizzazione: la vittima è 
esclusa defi nitivamente, viene emarginata, umi-
liata, considerata un essere abietto che merita 

2. Sharp, Smith, 1995, p. 11 (corsivo mio).
3. Olweus, 1998, pp. 11-12 (corsivo mio).

Genere, violenza 
e desideri in 
adolescenza
di Giuseppe Burgio

Da qualche anno, riportano i giornali, sembra es-
sersi prodotto nella scuola italiana un confl itto in 
cui alcuni/alcune – meno forti e meno protetti/e 
socialmente – subiscono prepotenze. La vittima 
viene deumanizzata, umiliata ed emarginata, vie-
ne considerata meritevole delle soperchierie per-
ché ridotta a soggetto senza valore. È una condi-
zione pesante in cui la vittima è brutalizzata da 
un gruppo di pari che la terrorizza a tal punto da 
farle credere che, paradossalmente, è lei la colpe-
vole e che la costringe a non raccontare a nessu-
no la sua esperienza, per la vergogna. Questa re-
altà – il bullismo – appare come una violenza di 
massa che mortifi ca, gridando: tu sei sbagliato!

Che cos’è il bullismo?

Dalle ricerche esistenti, gli studenti italiani risul-
tano essere i più bulli del mondo, con percentua-
li di vittime che raggiungono il 50% nella scuola 
elementare1. Per fortuna questi dati sono falsati 

1. Novara, 2011, p. 16.
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istici sono poco importanti per i primi e molto 
invece per le vittime. I bulli, insomma, prediligo-
no valori quali il successo, la ricchezza, la libertà 
di fare ciò che si vuole, e danno minore impor-
tanza a valori quali la giustizia, il rispetto delle 
regole, la solidarietà, la tolleranza delle opinioni 
altrui, il rispetto degli altri. I ragazzi vittimizzati 
hanno invece una gerarchia esattamente rove-
sciata. Secondo questa ricerca si potrebbe allora 
concludere che dietro la prepotenza dei bulli e 
la sofferenza delle vittime ci sia semplicemente 
una visione del mondo come, rispettivamente, 
un contesto in cui dominare o nel quale vivere in 
collaborazione con gli altri8.
Un’altra differenza tra bulli e vittime sembra ri-
guardare la capacità di leggere le emozioni. Da 
uno studio di Fonzi sulla capacità che hanno 
i primi e le seconde di riconoscere i segnali di 
emozioni quali felicità, tristezza, paura, rabbia, 
sorpresa e disgusto – tanto in se stessi quanto 
negli altri – risulta che le vittime presentano per 
tutte le emozioni una competenza inferiore, sia 
riguardo ai bulli sia riguardo al gruppo di con-
trollo9.
Questa diffi coltà nel riconoscere le emozioni – 
che potrebbe certo avere origine nelle dinamiche 
interne al nucleo familiare, precedere la vittimiz-
zazione ed essere anzi una delle cause che ne per-
mettono l’instaurazione – potrebbe essere anche 
conseguenza della vittimizzazione, frutto avvele-
nato di un meccanismo psicologico e relazionale 
perverso. Per le vittime, appare infatti diffi cile da 
sostenere – ancor più che la violenza subita – il 
peso psicologico della mancanza di controllo sul-
la propria vita e, talvolta, le vittime tendono a 
negare il problema, ad annullare la propria soffe-
renza emotiva o a colpevolizzarsi, riconoscendo 
a se stesse un falso “potere”, un fi nto control-
lo, accusandosi di essere causa determinante di 

8. Darbo, Buccoliero et al., 2002, pp. 128-9.
9. Ciucci, Fonzi, 1999, p. 36.

lo scherno e verso cui non si sviluppano quindi 
neppure sensi di colpa. Quanto detto rende chia-
ro come la prevenzione di quel “gioco crudele”4 
che è il bullismo non sia una preoccupazione 
eccessiva, e giustifi ca un’azione tesa alla costru-
zione di un clima relazionale che favorisca dina-
miche di gruppo sane e collaborative. Il bullismo 
non è infatti una ragazzata occasionale ma un 
comportamento che tende a mantenersi stabile 
nel tempo: “Quasi che persecutori e vittime, una 
volta insediatisi nel loro ruolo, non riescano più 
ad uscirne e continuino a recitare la stessa parte, 
pena la perdita della propria identità”5.
Le conseguenze di questa sclerotizzazione dei 
ruoli sono pesanti. La vittimizzazione rappresen-
ta infatti un ostacolo signifi cativo al benessere 
sociale, emozionale e all’adattamento scolastico: 
le vittime sono affette da diversi tipi di distur-
bi, quali la solitudine, la depressione, l’ansietà, 
l’insicurezza, la bassa autostima e un’eccessiva 
passività nelle relazioni sociali. Inoltre, la vitti-
mizzazione estrema può condurre a comporta-
menti di autolesionismo e, nei casi più estremi, 
al suicidio6.
Tale tendenziale stabilità dei comportamenti 
sperimentati attraverso il bullismo vale anche nel 
caso dei prevaricatori: gli studenti che risultano 
essere aggressivi con i loro coetanei tendono a 
esserlo anche successivamente, a distanza di tem-
po, giungendo a episodi di violenza conclamata o 
addirittura di criminalità7.
Tra il gruppo dei bulli e quello delle vittime sem-
bra poi crearsi una polarizzazione dal punto di 
vista dei valori: da un’indagine che ha coinvolto 
un campione di 312 studenti tra i 14 e i 17 anni, 
risulta che i valori egoistici sono ritenuti molto 
importanti dal 70,4% dei bulli, ma solo dal 42% 
delle vittime. Al contrario, i valori sociali e altru-

4. Fonzi, 1999.
5. Fonzi, 1997, p. X.
6. Menesini, 2000, p. 35.
7. Fonzi, 1997, p. VIII.
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ta già nel suo emergere, ne condiziona le dinami-
che e gli esiti, in una strutturazione che tende poi 
a estendersi anche fuori dall’istituto scolastico. 
All’interno di questo panorama, è evidente che 
gli studenti e le studentesse lesbiche, gay, bises-
suali, transessuali (d’ora in poi LGBT) sono fa-
cilmente coinvolgibili nel ruolo di vittime, pro-
prio perché tanto a scuola quanto nella società 
si struttura – tra la conformità di genere/etero-
sessualità e le varie forme di deviazioni da questa 
norma – proprio quell’asimmetria nella relazione 
che, secondo Olweus, defi nisce il bullismo.
Da una parte è certo vero che la maggior parte 
del bullismo è di tipo sessuale o basato sul gene-
re, tanto in termini di selezione delle vittime (per 
esempio, il colpire più frequentemente le ragazze 
e quegli studenti percepiti come effeminati o le 
studentesse considerate mascoline) quanto ri-
guardo alla sua natura, con una violenza verbale 
che si concentra prevalentemente sul sesso e sul 
genere15. Dall’altra, per gli studenti LGBT sono 
più alte, rispetto agli altri, le probabilità di esse-
re coinvolti in qualità di vittime nelle dinamiche 
bullistiche16. Esiste insomma uno specifi co tipo 
di bullismo che assume come target l’identità 
di genere e l’orientamento sessuale considerati 
non-standard. In particolare, gli studi sulle scuo-
le superiori hanno rilevato che il 25% delle vitti-
me era prevaricato per ragioni collegate all’omo-
fobia e che quindi un caso su quattro riguarde-
rebbe il bullismo omofobico17.
Per comprendere questo specifi co bullismo biso-
gna allora inserirlo nel quadro di quelle dinami-
che di pregiudizio che gli fanno da contesto e che 
strutturano un’asimmetria sociale.
Una vasta ricerca commissionata dal ministero 
per le Pari Opportunità e dall’UNAR ha evi-
denziato come, in Italia, i pregiudizi più diffusi 

15. Gordon, 2012, p. 5.
16. Garofalo, Wolf et al., 1998.
17. Prati, Pietrantoni, 2010, p. 65.

quanto accade, fi nendo per accettare come “nor-
male” la loro sorte10: per soffrire meno bisogna 
sentire meno la sofferenza ma per sentire meno 
l’infelicità, bisogna sentire meno tutto.

C’è un legame tra il bullismo scolastico 
e le discriminazioni sociali?

Secondo Sharp e Smith,
le vittime dei comportamenti bullistici sono 
frequentemente coloro che si differenziano dai 
loro pari. Se essere “normali” significa essere 
capaci di giocare a calcio o a un altro gioco par-
ticolare, allora quelli che non sanno o che non 
vogliono giocare diventano potenziali vittime di 
comportamenti bullistici11.

Esistono, tuttavia, modi molto più evidenti di 
differenziarsi, rispetto al non amare il calcio. 
Secondo gli studi, infatti, i ragazzi disabili – ad 
esempio – hanno una probabilità due-tre volte 
maggiore dei compagni di essere vittimizzati12, 
e ben l’82% degli adulti balbuzienti ricorda di 
aver subito atti di bullismo a scuola13. Gli stu-
denti sembrano essere più vulnerabili alla vitti-
mizzazione se fanno parte di gruppi socialmente 
stigmatizzati, se sono in situazione di handicap 
psicofi sico, se esprimono una preferenza sessuale 
differente da quella predominante, se provengo-
no da una minoranza etnica o da un gruppo so-
cioeconomico svantaggiato14. 
Il bullismo è cioè normativo e mette in pratica, 
rendendole ovvie e naturali, le discriminazioni 
che esistono nella società, senza bisogno di un’e-
laborazione che le giustifi chi. La marginalizza-
zione sociale non si somma allora al disagio della 
vittimizzazione scolastica ma, essendovi coinvol-

10. Menesini, 2000, p. 28.
11. Sharp, Smith, 1995, p. 145.
12. Menesini, 2003, p. 13.
13. Smith, Monks, 2002, p. 29.
14. Attawell, 2012, p. 13.
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pochissimi uomini si direbbero d’accordo con lo 
stupro ma quasi tutti ne sono complici attraverso 
una rappresentazione mercifi cata del corpo fem-
minile. Allo stesso modo, pochissimi si direbbe-
ro d’accordo con l’eterosessismo e l’omofobia 
ma quasi tutti ne sono complici attraverso, ad 
esempio, il modo ‘normale’ in cui parlano negli 
spogliatoi dopo una partita di calcio.
Risulta insomma diffusa un’articolata forma di 
pregiudizio ai danni della popolazione LGBT 
che, per comodità e abitudine, defi niamo omo-
fobica ma che si costituisce in realtà dell’intera-
zione di vari tipi di rifi uto presenti nella società:

1. l’omofobia in senso stretto (la non accetta-
zione delle relazioni tra persone dello stesso 
sesso);

2. la paura dell’indifferenziazione tra i sessi (rea-
le o percepita sulla base di una concezione 
stereotipica) che colpisce i/le transessuali, gli 
uomini effeminati o le donne mascoline, i tra-
vestiti;

3. la paura dell’indifferenziazione tra gli orienta-
menti sessuali che colpisce i/le bisessuali;

4. la paura dell’esclusione del pene dall’ambito 
sessuale, simboleggiata dalle lesbiche.

Tutto ciò appare poi condito da una scarsa cono-
scenza che porta a confondere identità di genere 
e orientamento sessuale, a pensare che una tran-
sessuale sia una sorta di gay “radicale” o che una 
lesbica sia un maschio mancato.
Una delle cause del fastidio verso l’omosessualità è 
infatti costituito dal fantasma (a questa associato) 
dell’indifferenziazione. L’amore tra donne o l’a-
more tra uomini, infatti, viene talvolta percepito 
come disconoscimento di una differenza sessuale 
defi nita in termini di pieno/vuoto, attivo/passivo, 
intrusivo/ricettivo. Le lesbiche e i gay incarnano 
allora una minaccia alla necessaria complementa-
rità tra i sessi, alla rigida distinzione tra chi penetra 

riguardo agli uomini gay indicano una loro sup-
posta sensibilità artistica e “femminile”, un’indi-
sponibilità a sostenere il confl itto e persino un’in-
capacità negli sport di gruppo, un’accentuata 
promiscuità sessuale, un atteggiamento preda-
torio nei riguardi di tutti gli uomini, ecc. Per le 
donne lesbiche, sottolineano un aspetto fi sico 
sgradevole, uno scarso istinto materno, l’attitudi-
ne agli sport aggressivi… Per gli uni e le altre, si 
incentrano sulla volubilità del carattere e sull’in-
capacità narcisistica di stabilire solide relazioni 
affettive. Riguardo alla persona transessuale agi-
sce invece una forma di pregiudizio – il genderi-
smo – che divide in maniera rigida e dicotomica 
le persone in maschi e femmine, stigmatizzando 
chi non rispetta tale binarismo. Riguardo ai/alle 
bisessuali i pregiudizi già visti contro gay e le-
sbiche si aggiungono al fastidio per quanti non 
rispettano i confi ni tra gli orientamenti sessua-
li. I/le bisessuali costituiscono infatti un gruppo 
stereotipato sia da molti eterosessuali (per i quali 
il comportamento bisessuale è originato da una 
viziosa ricerca del piacere) sia da molti omoses-
suali (per i quali la bisessualità semplicemente 
non esiste, ma è solo un modo per camuffare la 
propria omosessualità e per non assumersi la re-
sponsabilità sociale della visibilità gay)18.
Appare così diffuso nella nostra società un atteg-
giamento comunemente e abitualmente eteroses-
sista e genderista: è la normalità delle barzellette 
misogine, degli insulti omofobici, delle defi nizio-
ni negative date dalle gerarchie ecclesiastiche, 
delle discriminazioni legislative e simboliche ai 
danni dei soggetti LGBT, a defi nire un conti-
nuum che va dalla scritta sui muri del gabinetto 
della scuola all’omicidio di Pasolini o alle ag-
gressioni alle prostitute transessuali, da ciò che 
è “comune e abituale” a ciò che non lo è più. 
È un po’ come quel continuum costituito dall’at-
teggiamento maschile nei riguardi delle donne: 

18. Burgio, 2011.
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un metodo che rende possibile coniugare intenti 
conoscitivi e pedagogici, mediante un’indagine 
autorifl essiva, è quello della ricerca-azione, che 
ben si accompagna a interventi di educazione 
alle differenze che utilizzano giochi formativi e 
interattivi.

Nella ricerca-azione (o ricerca-intervento) sono 
presenti due tensioni: quella del fare ricerca 
(porre problemi conoscitivi, comprendere, spie-
gare) e, contemporaneamente, quella dell’agire 
una trasformazione della realtà (modifi care com-
portamenti e atteggiamenti, risolvere problemi). 
La ricerca-azione implica un coinvolgimento di 
tutti gli attori in un processo di ricerca dove, 
attraverso una rifl essione partecipata, la cono-
scenza è orientata al cambiamento piuttosto che 
a una visione statica del problema esaminato. Vi 
è dunque “circolarità” fra ricerca e azione, per 
cui la ricerca si genera attraverso l’azione e, al 
contempo, l’azione di cambiamento si sviluppa 
in itinere, attraverso la ricerca. 
Peculiarità del metodo consiste in un ribalta-
mento della prospettiva: coloro che in una ricer-
ca sociale “classica” rientrerebbero nell’oggetto 
di studio quali soggetti passivi, in questo approc-
cio rivestono il ruolo di ricercatori, approdando 
pertanto a un’esperienza di auto-apprendimento 
e di attivazione nel proprio ambiente di vita. 
Nella ricerca-azione non interviene un esperto 
esterno, se non nella forma di facilitatore, ma è 
il gruppo stesso a valutare opinioni, ruoli, rela-
zioni, che ne determinano la fi sionomia nella vita 
quotidiana: l’effi cacia della ricerca-azione risiede 
nella disamina di equilibri consolidati (quindi 
non facilmente scardinabili) attraverso una gra-
duale sedimentazione di nuove pratiche.
Per tali specifi che caratteristiche, la ricerca-azio-
ne rappresenta anche uno strumento di peer-e-
ducation, in quanto esercizio di inter-azione ed 
educazione tra pari. 

La ricerca-azione 
come metodo 
di contrasto agli 
stereotipi di gen ere 
 e al bullismo 
omotransfobico89

di Beatrice Gusmano e Tiziana Mangarella

Perché una ricerca-azione? 

Darsi l’obiettivo di destrutturare l’eterosessismo 
e il genderismo diffusi e di prevenire il bullismo 
omotransfobico signifi ca mettersi in gioco anche 
– e in primo luogo – come adulti, in grado di rifl et-
tere sulle contraddizioni di cui si è portatori, di ac-
cogliere il bisogno di affermazione che attiene alla 
costruzione dell’identità e allo sviluppo dell’Io 
adolescente, di aiutare a direzionare in modo non 
violento e discriminatorio il fi siologico meccani-
smo di differenziazione che l’accompagna. 
Questa è la sfi da che va raccolta anche da chi, 
pur non avendo gli strumenti per gestire il con-
fl itto (e in questo debba farsi sostenere), voglia 
produrre cambiamenti sia nelle prospettive di 
analisi, sia nelle pratiche e nei discorsi quotidia-
ni. In un territorio di confi ne tra le scienze psi-
cosociali e le pratiche dell’educazione informale, 

89. Cfr. i paragrafi  Perché una ricerca-azione, Un percorso in 4 step, 
Strumenti per insegnanti/educatori e Mappa per la lettura dei risultati di 
Tiziana Mangarella; Strumenti per adolescenti di Beatrice Gusmano.
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partire da questi sottintesi culturali, di cui spesso 
non si ha neppure consapevolezza: per fare un 
esempio, si dà per scontato che in un contesto 
non dichiaratamente LGBTQI, come può es-
sere una classe di scuola superiore, siano tutti 
eterosessuali, così come si danno per sottintesi 
i ruoli maschili e femminili. Anche nel vocabola-
rio restrittivo adottato dalla maggior parte degli 
insegnanti ci sono termini che non compaiono 
mai, che corrispondono a concetti che non si 
nominano: non si parla di omosessualità o bises-
sualità, non si parla di transessualità, tutto viene 
ricompreso in una presunta neutralità, che tanto 
assomiglia al maschile plurale della nostra lingua.
Farsi domande, fare domande, può scardinare 
questi automatismi di pensiero. La domanda, 
infatti, ha in sé un potenziale maieutico. La ri-
cerca-azione permette, dunque, di lavorare su 
quanto di questa cultura sessista ed eterosessi-
ta persiste – nei luoghi deputati all’educazione 
e alla formazione, ma anche nei propri valori di 
riferimento, nello stile di vita adottato, in ciò che 
si comunica agli altri, nelle scelte che anche in-
consapevolmente si compiono – provando a ri-
levare e destrutturare quelle stereotipizzazioni 
che passano inosservate e prendono corpo anche 
quando si ritiene di essere scevri da pregiudizi.

Un percorso in 4 step

In questa sezione si fornisce una traccia di un pos-
sibile itinerario d’aula, che si confi gura come per-
corso interattivo e auto-formativo, incentrato sugli 
stereotipi di genere e sugli stereotipi eterosessisti, 
quali predittori di fenomeni discriminatori.
Il percorso si articola in 4 step (Figg. 1, 2 e 3) e 
viene disegnato come un processo che parte da 
un incipit di tipo formativo (insegnante o altro 
adulto educante) per diventare, poi, patrimonio 
dell’intero gruppo coinvolto.

La modalità d’intervento suggerita dal metodo 
ben si applica al campo all’analisi degli stereoti-
pi, offrendo certamente molti spunti di lavoro, a 
partire dal riconoscimento degli stessi nella for-
ma mentis individuale e nelle prassi che investo-
no sia le dinamiche intra-gruppo sia il contesto 
più ampio (scuola, territorio, cultura d’apparte-
nenza, ecc.). 
Nello specifi co di questo lavoro, l’obiettivo è 
quello di far emergere e “smontare” tanto ste-
reotipi sessisti, quanto stereotipi omofobici e 
transfobici, che affondano le loro radici in una 
comune matrice culturale e diventano terreno 
fertile nel bullismo.
Tale comune matrice può essere rintracciata in 
una cultura patriarcale, e quindi maschilista, im-
perniata su una dicotomia tra maschile e femmi-
nile. Se forte e chiara è la relazione tra maschilità, 
eterosessualità e violenza, altrettanto lo è la re-
lazione tra femminilità, eterosessualità e potere 
maschile (la velina, la donna che deve compiace-
re l’uomo, la moglie di…). D’altra parte, fenome-
ni di bullismo femminile – per quanto si esprima-
no attraverso modalità differenti, più indirette, 
ma non meno insidiose, quali il pettegolezzo, il 
disprezzo, l’esclusione – sono sempre più diffusi, 
comunque ancora sommersi e spesso correlati a 
tali modelli di femminilità, rivalità e “successo”.
L’asimmetria tra i sessi, attraverso la defi nizione 
dei ruoli di genere, prescrive come dover essere 
e come dover vivere, a cosa avere accesso, a cosa 
doversi conformare, in quanto uomini o in quan-
to donne; d’altra parte, l’eteronormatività diffusa 
stabilisce chi sia lecito amare e da chi sia lecito 
sentirsi attratti/e, considerando l’orientamento 
eterosessuale l’unico legittimo e relegando gli 
altri orientamenti sessuali a mere eccezioni alla 
norma, se non a forme di devianza. 
Il controllo dell’identità di genere s’intreccia, 
quindi, con il controllo dell’affettività e della ses-
sualità. Le opinioni e le azioni prendono forma a 
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Il gioco 
nell’educazione
alle differenze1

di Dario Abrescia, Maria Teresa Bellini, Serenella 
Di Gioia, Fabrice Le Floch e Tiziana Mangarella 

Educare alle differenze, educare ai di-
ritti umani

Educare alle differenze implica “porre al centro 
dei processi educativi il tema della differenza”2, 
proponendone un approccio positivo. Il tema 
della differenza richiama quello dell’identità e 
dell’incontro con l’Altro.
L’identità, come dice Amin Maloouf3, non è data 
una volta per tutte, ma si costruisce e si trasforma 
durante tutta l’esistenza: è composita, comples-
sa, unica, insostituibile perché ognuno di noi ha 
“appartenenze multiple” e con ogni e ssere uma-
no ci sono “appartenenze comuni”. 
Le “appartenenze multiple” di cui parla Maloouf 
sono i molteplici aspetti di cui è composta l’identi-

1. Cfr. paragrafi  Educare alle differenze, educare ai diritti umani, Gioco e 
dopogioco e Schede giochi 3, 5, 9, 11, 23 di Maria Teresa Bellini e Fabrice 
Le Floch. Premessa e Schede giochi 1, 2, 3, 5, 9, 10, 11, 20, 21, 22 di Tiziana 
Mangarella. Schede giochi 8, 18, 19, 23, 24, 30 di Serenella Di Gioia. 
Schede giochi 4, 6, 7, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 32 di Dario 
Abrescia.
2. Cecchini, Musci (a cura di), 2008, p. 7.
3. Maloouf, 1998, p. 23.

tà di ciascuno, alcuni visibili, altri no. Per esempio 
“i ruoli che giochiamo nella nostra vita: fi glio, ami-
co, studente, panettiere, banchiere, ecc.; ciò che 
possiamo scegliere: amare un certo tipo di musica, 
appartenere a un partito politico, vestirsi in una 
certa maniera; il luogo nel quale siamo nati o nel 
quale attualmente viviamo, il fatto di appartenere 
o no ad una minoranza, il nostro genere e il nostro 
orientamento sessuale, la nostra religione; quello 
che non vorremmo essere: una donna, un comu-
nista, un francese, un tossico…”4.
L’identità, inoltre, è costituita non solo dall’idea 
che noi abbiamo di noi stessi, ma anche dall’im-
magine di noi che gli altri ci rimandano, dalle “eti-
chette” che gli altri ci “affi bbiano”. E può anche 
capitare che queste “etichette” non ci piacciano 
perché in esse non ci riconosciamo o perché ci 
descrivono in modo riduttivo. Dunque l’identità 
di una persona non è riassumibile in un’etichet-
ta. Eppure noi per primi siamo piuttosto inclini 
a defi nire – ed etichettare – gli altri su pochi e 
limitati aspetti della loro identità (il senegalese, 
il disabile, l’ebreo, il comunista, la lesbica, ecc.).
Ebbene, il ridurre la nostra identità molteplice 
(a seconda degli aspetti presi in considerazione 
per defi nirla) o quella della persona che ci sta di 
fronte ad un’etichetta è una maniera di semplifi -
care la realtà e renderla “accessibile” e più facil-
mente “comprensibile”. È un modo di operare 
che entra in automatico e che ci aiuta ad affron-
tare la complessità della realtà che ci circonda.
È, in chiave ridotta, lo stesso meccanismo che 
mettiamo in moto quando ragioniamo per stere-
otipi e agiamo infl uenzati dai nostri pregiudizi.

Ma che cosa sono gli stereotipi e i pregiudizi? 
Gli stereotipi “consistono essenzialmente in cre-
denze o idee condivise da un gruppo a proposito 
di un altro gruppo, in termini di comportamen-

4. Tous différents, Tous  égaux, Kit Pédagogique, 1995, p. 28.  
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dizi che parassitano la nostra reale conoscenza 
dell’altro, permette di riconoscere e accettare ciò 
che troviamo diverso, altro da noi. 
Educare alle differenze serve a incoraggiare una 
valutazione positiva della diversità e a sostenere 
attitudini e comportamenti positivi nei confronti 
di chi è percepito come differente.
Educare alle differenze signifi ca porre al centro 
del proprio lavoro educativo le differenti perce-
zioni dei diritti e delle responsabilità, utilizzando 
le divergenze d’opinione in maniera costruttiva 
ai fi ni del processo di apprendimento8.
Molto di quello che abbiamo imparato sull’edu-
cazione alle differenze lo dobbiamo alla rifl essio-
ne che un team interculturale9 porta avanti da 
anni in seno al Consiglio d’Europa, sull’educa-
zione interculturale e, più in generale, sull’edu-
cazione ai diritti umani.
L’educazione alle differenze rientra infatti nell’ac-
cezione più larga dell’educazione interculturale, 
che ha due obiettivi principali: “Far acquisire la 
capacità di riconoscere le disuguaglianze, le in-
giustizie, il razzismo, gli stereotipi e i pregiudizi 
e fornire le conoscenze e sviluppare le attitudini 
necessarie per mettere in discussione e modifi ca-
re tali meccanismi, nel momento in cui ci si trova 
a confrontarsi con essi nella società”10.
In quest’ottica, l’educazione alle differenze, 
come l’educazione interculturale, è un processo 
permanente, che permette il passaggio “dall’i-
gnoranza ad una presa di coscienza critica e ad 
un’azione costruttiva”11 e costituisce uno dei 
temi dell’educazione ai diritti umani. 
L’educazione ai diritti umani è un’educazione 
per il cambiamento individuale e sociale grazie 
alla quale si lavora nell’ottica di valorizzare le 
competenze delle persone e di rinforzare i com-

8. Van der Veur, Vrethem et al., 2007 (cfr. www.coe.int/compass).

9. www.coe.int/compass
10. Ibidem, p. 42.
11. Ibidem.

to, abitudini, ecc.”5. La parola stereotipo deriva 
dal greco stereos, rigido, fi sso, stabile, e tupos, 
impronta, modello: dunque, un modello stabile, 
un riferimento fi sso.
Gli stereotipi si fondano su immagini mentali 
costruite nel tempo sulla base di ciò che viene 
percepito in famiglia, a scuola, attraverso i media 
e, in generale, nel proprio ambiente di vita e cul-
turale. Queste immagini “vengono poi generaliz-
zate per inglobare tutte le persone che possono 
esservi associate”6.
Analizzare il processo di formazione degli stereo-
tipi serve innanzitutto ad ammettere che lo stere-
otipo esiste, il che facilita la presa di coscienza sui 
meccanismi che mettiamo in atto quando venia-
mo a contatto con l’altro che percepiamo come 
“differente” da noi. È dunque il primo passo per 
la decostruzione dello stereotipo. Se lo stereoti-
po è una guida di comportamento, riconoscerlo, 
e decostruirlo, può facilitare un cambiamento 
del comportamento e degli atteggiamenti.
I pregiudizi sono giudizi a-priori emessi prima 
di aver conosciuto realmente una persona (o un 
gruppo di persone). I pregiudizi possono essere 
positivi (tutti i neri hanno il senso del ritmo) o 
negativi (tutti gli omosessuali sono pedofi li, tutti 
i rom sono sporchi) e discendere direttamente 
dagli stereotipi che abbiamo in testa. La forma 
agita del pregiudizio è la discriminazione7.

E allora, l’educazione alle differenze è un’edu-
cazione che innesca processi di rifl essione sulla 
complessità della propria (e altrui) identità e che, 
facilitando la presa di coscienza degli stereotipi 
che guidano i nostri comportamenti e dei pregiu-

5. Ibidem.
6. Ibidem.
7. Le discriminazioni possono essere più o meno velate o essere 
assunte da sistemi sociali e legislativi, producendo norme che 
rendono illegali alcuni comportamenti discriminati o che escludono/
penalizzano individui per il fatto stesso di appartenere a una minoranza 
(antisemitismo, negazione del diritto di voto alle donne, discriminazioni 
nei confronti degli omosessuali, apartheid, ecc.). Tous différents, Tous 
égaux, Kit Pédagogique, 1995.



71DI CHE GENERE SEI?

appunto), permette un apprendimento esperien-
ziale: “In un approccio pedagogico partecipativo 
i giovani non sono il ‘bersaglio’ del lavoro educa-
tivo, ma piuttosto le risorse sulle quali contare”14.
Con il termine “gioco” intendiamo tutte le attivi-
tà e gli esercizi che richiedono una partecipazio-
ne attiva e un coinvolgimento che “mette in gio-
co” la testa (opinioni e idee), ma anche il cuore 
(sentimenti) e la pancia (sensazioni)15.
Si tratta di un apprendimento esperienziale che 
pone al centro del processo educativo le perso-
ne, valorizzandone le risorse. Per tale motivo, le 
suddette attività vanno accompagnate curando 
ogni minimo dettaglio, dall’inizio (instaurazione 
di un clima di fi ducia nel quale sentirsi liberi/e di 
esprimersi) alla fi ne (con l’attività di debriefi ng16, 
di dopogioco).
L’utilizzo di una situazione simulata è centrale e 
assolutamente coerente con gli obiettivi che l’e-
ducazione alle differenze persegue.
Il gioco, infatti, permette a chi vi partecipa di 
mettere in atto (fare l’esperienza di) non solo le 
proprie conoscenze (i propri saperi), il proprio 
modo di essere e anche il proprio saper fare abi-
tuale (consentendo una messa in discussione del 
proprio saper essere), ma soprattutto di poter 
sperimentare nuovi comportamenti e vederne e 
analizzarne le conseguenze.
Vale a dire che ciò che è importante in questo 
fare esperienza nei giochi è la possibilità innan-

14. Tous différents, Tous égaux, Kit Pédagogique, 1995, p. 57.
15. Lo specifi co formativo dei giochi risiede essenzialmente nel fatto 
che essi consentono di esperire, in via di metafora, situazioni reali anche 
molto complesse. Questa via metaforica all’apprendimento coinvolge a 
tutto tondo non solo gli aspetti cognitivi e logici dell’agire ma, proprio 
perché si fonda sulla simulazione, investe anche il piano emotivo, 
affettivo e relazionale, nonché il corpo come strumento di conoscenza, 
comunicazione, rapporto con l’ambiente esterno. (...) Con i giochi 
di simulazione il ruolo del corpo come strumento di apprendimento 
diviene globale, in quanto il soggetto vive una serie di esperienze psico-
fi siche e intellettive, scindendo il sé-giocatore dal sé-osservatore, per poi 
“ricongiungersi” nella fase di analisi dei comportamenti che costituisce 
il cosiddetto debriefi ng, Secchi Famiglietti M., 1995.
16. Debriefi ng è un termine mutuato dal linguaggio militare: brief è 
un compito o una responsabilità assegnata, debriefi ng letteralmente 
signifi ca andare a rapporto al termine di una missione.

portamenti di cittadinanza attiva12. Uno su tutti, 
il senso della responsabilità per la difesa dei dirit-
ti fondamentali di ciascuno anche quando le si-
tuazioni di violazione dei diritti sembrano non ri-
guardare la nostra sfera personale: “Per esempio, 
i giovani che non hanno esperienza personale di 
violenza di genere possono pensare che questo 
tema non li riguardi. Ora, dal punto di vista dei 
diritti umani, questa posizione è inaccettabile. 
Gli individui, dappertutto nel mondo, hanno la 
responsabilità della protezione dei diritti umani 
altrui, compresi quelli legati al genere”13.
Per questa ragione, restiamo convinti che l’edu-
cazione alle differenze (di genere, cultura, orien-
tamento sessuale, età, disabilità fi sica e psichica, 
provenienza etnica, ecc.), come l’educazione in-
terculturale, siano strumenti necessari per per-
correre il cammino verso una cultura dei diritti 
umani, fatta di rispetto per sé e per gli altri e di 
promozione e protezione dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali. 

Gioco e dopogioco

Se ascolto dimentico, se vedo ricordo, 
se faccio capisco.

(Confucio)

La funzione esplorativa del gioco è signifi cativa e 
centrale nell’ottica del cambiamento che permea 
tutta l’azione educativa alle differenze. 
Il gioco è un effi cace strumento di apprendimen-
to attivo perché è un’attività partecipativa che, 
nel quadro rassicurante delle regole (del gioco, 

12. L’educazione ai diritti umani ha tre aree principali di obiettivi: 
promozione della consapevolezza e comprensione dei diritti umani, 
affi nché le persone sappiano riconoscere le violazioni dei diritti umani; 
sviluppo delle competenze e abilità necessarie per la difesa dei diritti 
umani; sviluppo delle attitudini al rispetto dei diritti umani, cosicché le 
persone non vìolino volontariamente i diritti degli altri, Van der Veur, 
Vrethem et al., 2007, p. 18. 
13. Ivi, p. 91.
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tarsi sull’accaduto per valutarlo assieme, sono 
momenti fondamentali del gioco esattamente 
come il fare, il giocare l’attività. È qui che si “gio-
ca” la funzione educativa dell’attività proposta.
Fa parte del dopogioco anche il richiamo alla re-
altà che ci circonda e l’assunzione di una nuova 
prospettiva: il domandarsi su quali atteggiamenti 
e comportamenti lavorare, come andare avanti.
Solo rispettando l’interezza delle fasi del ciclo 
si favorisce l’apprendimento. È per questo che 
continueremo a chiamare gioco anche quello che 
altrove viene defi nito il dopogioco.
Analizziamo le fasi del giocare, fare esperienza, ri-
vedere, rifl ettere, generalizzare, applicare del ciclo 
dell’apprendimento esperienziale.
Nella fase 2, del rivedere, partendo dalla condi-
visione delle sensazioni del momento, si evoca 
l’accaduto prendendo in considerazione le di-
verse sfaccettature (dovute alle diverse sensazio-
ni e sentimenti vissuti dai partecipanti) dell’espe-
rienza. La possibilità che ciascuno si esprima in 
questa fase serve ai partecipanti a verbalizzare le 
emozioni per procedere poi nella fase successi-
va ad un’analisi più pacata dell’accaduto; d’altra 
parte, a ciascuno serve “ascoltare gli altri parte-
cipanti per recuperare un’immagine complessiva 
in cui loro stessi sono inclusi”18.
L’esercizio dell’ascolto e l’analisi delle differenti 
percezioni che ciascuno/a ha dell’esperienza co-
mune sono al tempo stesso lo strumento dell’at-
tività educativa e uno dei suoi obiettivi: le/i par-
tecipanti si allenano ad un comportamento che 
si vuole rafforzare in vista dell’acquisizione di 
particolari competenze di cittadinanza attiva.
Nella fase 3, del rifl ettere, entriamo in quella che 
viene defi nita la fase analogica del dopogioco, 
vale a dire dell’analisi delle sequenze e delle di-
namiche per poi, nella fase 4, del generalizzare, 
discutere i modelli e i legami tra quello che si è 
imparato e il mondo reale, il quotidiano.

18. Steinwachs, 1995.

zitutto di esprimersi, di sbagliare, di confrontarsi 
e soprattutto di cambiare (sapere, saper essere e 
saper fare) in un contesto protetto (dalle regole 
del gioco) rispetto alla vita reale.
Le attività proposte sono uno stimolo al cambia-
mento di prospettiva (mettersi “nei panni di” e 
vedere che effetto fa, analizzare e trarre conse-
guenze pratiche sul proprio modo di relazionar-
si), alla partecipazione (a tutti è chiesto di attivar-
si e partecipare), alla cooperazione. 

Secondo quanto affermato nel Compass, le fasi 
di tale tipo di apprendimento sono cinque:

1. fare esperienza (l’attività, “il fare”);
2. rivedere (condividere le reazioni e le os-

servazioni su quanto è successo);
3. rifl ettere (discutere le sequenze e le dina-

miche per una maggiore comprensione 
dell’esperienza);

4. generalizzare (discutere i modelli e i lega-
mi tra quello che si è imparato e il mondo 
reale, il quotidiano);

5. applicare (usare quello che si è impara-
to per cambiare vecchi comportamenti, 
atteggiamenti), impegnandosi in azioni 
concrete, che possono risolvere i proble-
mi in questione17.

Accompagnare il cambiamento è possibile cu-
rando in maniera particolare la rielaborazione 
dell’esperienza vissuta dal gruppo (le fasi 2, 3 e 
4 del ciclo descritto), quello che è  generalmente 
defi nito come dopogioco o debriefi ng.
La valutazione dell’accaduto deve partire dalla 
condivisione – scevra di giudizi – di ciò che cia-
scuno/a ha sentito “nella pancia”, per proseguire 
con la condivisione dei sentimenti provati e arri-
vare al confronto delle idee e delle opinioni. Ri-
fl ettere su ciò che è successo nel gioco, confron-

17. Ivi, p. 40.
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È attraversando tutte queste fasi che si perfezio-
na l’apprendimento con la presa di coscienza che 
altri comportamenti sono possibili e che ci si può 
attivare nel proprio piccolo perché il cambia-
mento sia operato, a livello individuale dapprima 
e poi in prospettiva, anche a livello sociale.
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Con le mani nel sacco8
Rimanere intrappolati in un ruolo succede 

nella tua mente, solo nella tua mente.
(Tim Roth)

diffi coltà: bassa
durata: 60 minuti circa (a seconda del numero di partecipanti e del numero delle dichiarazioni)
numero di partecipanti: da 2 a 30 persone
materiali: fogli A4, penne, sacco, oggetti vari
obiettivi: stimolare una rifl essione sugli stereotipi di genere
categoria: C

La conduttrice mette in un sacco oggetti di vario tipo; il numero degli oggetti deve essere uguale o 
multiplo rispetto al numero dei partecipanti.
Ogni partecipante, senza guardare, pesca un oggetto dal sacco e scrive su un foglio il genere a cui 
associa quell’oggetto e il motivo di questa associazione.

Finita questa prima fase, la conduttrice invita ogni partecipante a leggere che cosa ha scritto sul bi-
glietto e ciascuno/a a esprimere il proprio parere in merito. 

La discussione deve essere gestita in modo tale da favorire la rifl essione sui motivi che hanno spinto 
ad associare un oggetto ad un genere piuttosto che ad un altro e a far emergere eventuali stereotipi 
di genere. 
A seconda della situazione la conduttrice può scegliere se soffermarsi su alcuni oggetti piuttosto che 
su altri e come stimolare la discussione.

Variante (o ulteriore sviluppo del gioco) ➞ La conduttrice può chiedere ai/alle partecipanti di ri-
cordare episodi di vita in cui si è verifi cata una situazione di attribuzione di oggetti, da parte di altri, 
secondo una rigida concezione di appropriatezza di genere (ad esempio un regalo ricevuto, il regalo 
dell’uovo di Pasqua, un abito acquistato dai genitori, l’arredamento della propria camera, ecc.) e ciò 
ha provocato una sensazione di fastidio e/o desiderio di poter “fare a cambio” (ad esempio per una 
ragazza: “Per Natale mi hanno regalato una trousse e invece a mio fratello un cd che avrei voluto!”, 
“Quando ero piccola, i miei mi compravano sempre questi vestitini da bambola e io non ero libera 
di correre e giocare come volevo!”; ad esempio per un ragazzo: “A mia sorella hanno regalato dei 
prodotti per il corpo, a me la solita cintura!”, “Il mio armadio è piccolissimo, mentre le mie sorelle 
hanno molto più spazio per i loro vestiti!”).
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Cenerentolo e la principessa azzurra18
La vita ha le parole che può; 

la fi aba, le parole che deve.
(Aldo Busi)

Le favole non dicono ai bambini che i draghi 
esistono. Perché i bambini lo sanno già. 

Le favole dicono ai bambini 
che i draghi possono essere sconfi tti. 

(Gilbert Keith Chesterton)

diffi coltà: media
durata: 90 minuti
numero di partecipanti: gruppi da 4-5 persone
materiali: fogli A4, penne, schede favole
obiettivi: far emergere gli stereotipi culturali, rifl ettere sul ruolo delle favole nella formazione di ste-
reotipi di genere
categoria: C

I partecipanti vengono divisi in gruppi da 4-5 persone e ogni gruppo riceve una scheda nella quale è 
riportata una fi aba classica (ad esempio: Biancaneve e i sette nani, La bella addormentata nel bosco, 
Cenerentola, ecc.).

Ogni gruppo, in circa 30-40 minuti, ha il compito di scrivere nuovamente la fi aba assegnata, con la 
consegna di eliminare gli stereotipi di genere presenti, senza cambiare completamente la storia.
Per far questo, ogni gruppo può ricorrere a vari espedienti, inserendo elementi di destrutturazione o 
inversione dei ruoli di genere.
Il conduttore valuta di volta in volta l’opportunità di realizzare un’attività propedeutica, facendo 
esempi di stereotipi di genere: la principessa è salvata sempre dal principe; Biancaneve si occupa dei 
lavori di casa e i sette nani vanno a lavorare, ecc.

Finita la scrittura, si passa alla lettura delle “nuove” fi abe, aprendo un confronto fra i partecipanti in 
modo da:

• far emergere i ruoli che le fi abe classiche assegnano abitualmente ai generi
• capire se i ruoli assegnati sono frutto di stereotipi culturali o meno
• confrontarsi sulle impressioni che scaturiscono dalle fi abe riscritte
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Pubblicità progresso29
Se la pubblicità è ragionevole e benefi ca, va bene.

 Ma se è motivata solo dal profi tto, dalla truffa e dallo sfruttamento,
allora è sbagliato metterla in atto.

(Dalai Lama)

diffi coltà: media
durata: 120 minuti
numero partecipanti: gruppi da 6-7 persone
materiali: fogli A3, penne, colori
obiettivi: confrontarsi sulle tematiche in oggetto, individuare pregiudizi e stereotipi
categoria: H

Le partecipanti vengono divise in gruppetti da 6-7 persone, ognuno rappresentante un’agenzia pub-
blicitaria. Invece di pubblicizzare una merce, però, si occuperanno di promozione sociale.
Defi nita una tematica (razzismo, pari opportunità, femminicidio, omofobia...) ogni gruppo dovrà 
ideare una campagna di sensibilizzazione su quella tematica.
Indicato un certo budget a disposizione, ogni gruppo deve indicare come ripartirà i fondi: quali atti-
vità realizzare, su quali mezzi di comunicazione puntare, la durata dell’intervento, il target di riferi-
mento, ecc.
Ogni gruppo quindi penserà a delle immagini e ideerà degli slogan, attraverso cui promuovere il mes-
saggio, insieme agli altri strumenti e modalità comunicative che sceglierà per condurre la campagna 
di sensibilizzazione (poesie, canzoni, un blog, una rivista...).
Se è nella disponibilità delle partecipanti l’utilizzo di almeno un computer per gruppo, allora il pro-
getto potrà essere sviluppato anche tramite lo strumento informatico (presentazioni PowerPoint, pa-
gina web…).
Alla fi ne, ogni gruppo presenterà agli altri la propria campagna di sensibilizzazione, e ci si potrà con-
frontare sulle diverse scelte e sulle aspettative di riuscita di ogni intervento.

Il risultato del lavoro dei gruppi potrebbe poi diventare una traccia su cui implementare un’attività 
più elaborata e stabile nel tempo: un vero blog, una rivista, ecc.
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In copertina disegno di Silvio Boselli ISBN 978-88-6153-387-5

Chi può dire chi si deve amare? Chi ha il diritto di negare l’identità di qualcun
altro o qualcun’altra? Chi stabilisce come ci si debba mostrare, come ci si debba
vestire, quale tipo di vita e di relazioni desiderare?
Agli insegnanti viene sempre più chiesto di adeguare gli apprendimenti, di
formare competenze, di preparare le “risorse umane” da spendere in un futuribile
mercato del lavoro mentre, nel frattempo, rischia di scivolare sullo sfondo la
centralità dei ragazzi come persone impegnate a gestire, troppo spesso in
solitudine, il proprio sviluppo, elaborare le proprie rappresentazioni di femminilità
e maschilità e, attraverso queste, definire la qualità delle relazioni con se stessi
e con i coetanei.
La dimensione relazionale resta un terreno irrinunciabile d’impegno per gli
educatori, e ancor più la dimensione delle relazioni tra generi, così come
l’approccio con i diversi orientamenti sessuali, in un momento nel quale si
intensificano la stereotipizzazione dell’immaginario maschile e femminile e i
fenomeni di bullismo sessista e omofobico.

Questo denso e ricco manuale intende fornire molto più che una necessaria
cornice teorica. Offre anche concreti strumenti di analisi degli stereotipi di genere
e, soprattutto, un variegato repertorio di strumenti operativi per agire in contesti
educativi con adolescenti.
Incrociando una lettura interdisciplinare, introduce a percorsi d’aula per prevenire
e contrastare le discriminazioni sessiste e il bullismo omotransfobico, in tutte le
possibili declinazioni.

Beatrice Gusmano, sociologa, si occupa di educazione al genere nei contesti scolastici;
politiche pubbliche per il riconoscimento dei diritti per le persone LGBTQI; discriminazione,
tutele e coming out in ambito lavorativo; micropolitiche dell'intimità.

Tiziana Mangarella, sociologa, svolge attività di ricerca, monitoraggio, valutazione e
formazione in ambito educativo e socio-sanitario, occupandosi di tutela e salute dei minori,
politiche per l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia. Collabora�con enti pubblici, scuole e
organizzazioni non profit che lavorano per la prevenzione del disagio, la promozione delle
pari opportunità e il contrasto agli stereotipi di genere.
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Prevenire il bullismo sessista e omotransfobico
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a cura di
Beatrice Gusmano
Tiziana Mangarella


	copDi che genere sei
	Frontespizio_Di che genere sei interni
	indice_ Di che genere sei interni-2
	interno 1_Di che genere sei interni-3
	interno 2_ Di che genere sei interni-4
	interno 3 Di che genere sei interni-5
	interno 4 Di che genere sei interni-6
	interno 5_Di che genere sei interni-7
	interno 6_Di che genere sei interni-8
	quarta Di che genere sei_2


<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


